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meglio di Clinton
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I cittadini, le lobby
e i referendum

VIOLA SECONDI

L’apparenza inganna, l’abi-
to non fa il monaco. Proverbi
stupidi che invitano alla pigri-
zia, perché tutto ciò che noi
siamo si oggettiva all’esterno.
I nostri sentimenti, i nostri va-
lori, i nostri vizi, le nostre vir-
tù si stampano nel nostro vol-
to, nei nostri gesti, nel nostro
linguaggio, nel nostro abbi-
gliamento, nelle cose che leg-
giamo o non leggiamo, nell’ar-
redamento della casa, dell’uf-
ficio, nella scelta dei nostri
amici, dei nostri collaborato-
ri. Noi siamo dei libri aperti.
Ma la gente o ha gli occhi
chiusi, o non sa leggere o non
lo legge con attenzione.

I grandi investigatori sono
capaci di cogliere sfumature
insignificanti, capiscono se
uno è il gregario o il capo di
un’organizzazione malavito-

sa. Anche i grandi registi, i
grandi scrittori sono abituati
a osservare e, con pochi parti-
colari, sanno tratteggiarti un
personaggio. Ma anche noi
possiamo farlo con un po’ di
attenzione. Ci si presenta un
uomo elegante, vivace,
si offre di aiutarci. Lo
cerchiamo nella sua
impresa e risponde
una centralinista sgra-
ziata, ci passa un nu-
mero dove non rispon-
de nessuno. Guardia-
mo la sua homepage su Inter-
net, è caotica, disordinata. Ci
basta.

Inoltre la gente si tradisce
sempre. Basta avere pazienza
e ricordare cosa si è visto o
sentito. A volte per capire se

uno vi farà sbagliare basta da-
re ascolto a un senso di disa-
gio interiore, a un dubbio che
vi ha afferrato mentre faceva
la sua proposta. A volte basta
ricordare un frammento di
conversazione udito per caso.

Ricordo l’episodio di
una signora affasci-
nante di cui ero ospite
a cena. Passando mi è
capitato di sentirla
parlare al telefono non
so con chi.

Vomitava minacce
e oscenità con tale furia, con
tale odio da fare paura. Per
sapere di più di una persona
fatela parlare, datele corda,
guardatela negli occhi e fate
cenno di sì con la testa come
se foste affascinati e d’accor-

do. Poi ponete domande, chie-
dete chiarimenti dandole
un’impressione di complicità.
Faceva così l’avvocato Gian-
ni Agnelli. È il metodo usato
dall’investigatore Poirot nei
libri di Agatha Christie. Non
fatevi trarre in inganno dagli
stereotipi, dai pregiudizi. Mol-
ti del mondo cattolico pensa-
no che la vera credente debba
essere bruttina e vestita in mo-
do dimesso. Io ricordo la stu-
penda madre badessa del con-
vento di Castelnuovo Fogliani
che sembrava una regina. E
conosco una mistica che ha la
bellezza e l’eleganza di una
grande attrice. Ma basta pen-
sare a Papa Wojtyla all’inizio
del pontificato, alto, bello, for-
te, fiero, solenne, magnetico,
affascinante.

www.corriere.it/alberoni

IL RETROSCENA

PUBBLICO

L’abito fa il monaco: per capire, osservate

REPLICA A PARISI

U D C E A B O R T O Il presidente degli Stati Uniti va in chiesa prima del vertice. La Rice: preoccupati per i dissidenti

Bush a Pechino: allargare le libertà. Hu Jintao: gli Usa non interferiscano

&

Un’inchiesta parlamentare per
fare luce sullo stato di attuazione
della legge 194, quella che regola
l’interruzione di gravidanza. La
proposta è stata avanzata dal se-
gretario dell’Udc Lorenzo Cesa.
Favorevole il ministro della Salu-
te Storace, che però aggiunge:
«Deciderà il Parlamento».
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Foto choc di Best: «Non riducetevi come me»

America-Cina, tensione sui diritti civili

«Ciampi bis? Ipotesi prematura»

La Fiorentina batte anche il Milan

I cambi di governo nella democrazia italiana

Scandalo in Brasile per gli atti di
pedofilia compiuti da sacerdoti
cattolici. In almeno due casi so-
no stati trovati i diari dei violen-
tatori che convalidano i racconti
delle piccole vittime. Secondo un
giornale brasiliano, il Papa ha in-
viato una commissione di inchie-
sta nel Paese sudamericano

ALL’INTERNO

L’ex campione britannico, in fin di vita per l’alcol, lancia un appello dall’ospedale

Interviene Berlusconi. Fassino: non intralciamo il lavoro del Colle

ULIVO

Nel 1994 l’Italia com-
pì un passaggio che è
momento classico della
maturazione di ogni de-
mocrazia: dal governo
di una sola parte all’al-
ternanza nel governo.
Per arrivarci ci vollero
quasi 50 anni di libertà
politica, il cambiamento
della legge elettorale im-
posto dagli elettori ai
partiti, la caduta del co-
munismo, il rientro del-
l’estrema destra nell’are-
na politica. Nella Spa-
gna postfranchista basta-
rono meno di 5 anni per
compierlo, in Germania
ce ne vollero circa 20,
nella Francia della quin-
ta repubblica 23, in Co-
rea oltre 40, in India ol-
tre 50, in Messico oltre
70. In Giappone il mo-
mento non è ancora av-
venuto.

Quel passaggio ha por-
tato al nostro sistema po-
litico grandi benefici,
ma anche esigenze e ri-
schi nuovi. Tra questi la
necessità di trovare un
punto di equilibrio tra
continuità e discontinui-
tà, tra contrapposizione
e larghe intese, tra politi-
che partisan e bipartisan,
come si dice in America.

Nei giorni passati su
queste colonne prima il
Direttore si è pronuncia-
to fortemente contro
una grande coalizione in
Italia (Corriere, 8 novem-
bre), poi Sergio Romano
ha messo in guardia con-
tro il pericolo che l’oppo-
sizione, se diventerà mag-
gioranza, si dedichi so-
prattutto a cancellare
l’opera del governo pre-
cedente (Corriere, 11 no-
vembre). A qualche letto-
re può essere sembrato
di ricevere due inviti con-
traddittori, uno alla con-
trapposizione, l’altro al-
la concordia. Invece i
due inviti sono coerenti,
anzi complementari.
Semplicemente, essi rive-
lano la complessità della
politica in una democra-
zia dell’alternanza.

Paolo Mieli ha sottoli-
neato il rischio dell’ec-
cesso di continuità e di
opacità che corre un si-
stema politico senza al-
ternanza. Sergio Roma-
no ha sottolineato il ri-

schio dell’eccesso di di-
scontinuità e di disordi-
ne che corre un sistema
con alternanza. Dal
1994 la giovane demo-
crazia italiana, tuttora
in fase di apprendistato,
cerca un equilibrio tra i
due rischi.

Alla radice vi è una
questione capitale, for-
se addirittura la questio-
ne essenziale del sano
funzionamento di una
comunità politica: in
che cosa dividersi e in
che cosa concordare per-
ché la repubblica sia
ben governata?

Una prima risposta è:
si concordi sulla Costitu-
zione, ci si divida sulle
politiche ordinarie. Da
una parte, attribuzione e
limiti del potere (prero-
gative di governo e parla-
mento, diritti della mino-
ranza parlamentare, li-
bertà politiche e civili, di-
ritti di proprietà, con-
trollo delle forze arma-
te, e via dicendo); dall’al-
tra, uso concreto del po-
tere (istruzione, tutela
del lavoro, regime pen-
sionistico, politica este-
ra, e altro ancora). La ri-
sposta è corretta, ma a
ben vedere è anche im-
precisa e insufficiente.
Corretta, perché — qua-
si per definizione — la li-
nea che separa la Costi-
tuzione dalle politiche
ordinarie riflette il patto
in base al quale la mino-
ranza accetta di essere
governata dalla maggio-
ranza. E tuttavia impre-
cisa, perché la Costitu-
zione stessa può essere
modificata anche senza
accordo unanime, ed è
giusto che possa esserlo.
Una Costituzione immu-
tabile è condannata a pe-
rire. La risposta è anche
insufficiente, perché la
contrapposizione totale
tra forze politiche in
ogni materia non costitu-
zionale è impossibile e
sarebbe addirittura rovi-
nosa.

Potrebbe un nuovo
governo costruire una
seconda autostrada Mi-
lano-Roma per darle il
percorso che il governo
precedente aveva scar-
tato?

L’ALTERNANZA
E LA CONTINUITÀ

Il coordinatore ds Chiti replica
a Parisi: «Non accetteremo proces-
si giacobini ai partiti con l’obietti-
vo di distruggere l’esistente».

Nuova svolta in Israele

L O S C A N D A L O

Fini puntava a evitare che il cen-
trosinistra potesse «arruolare» il
capo dello Stato in campagna elet-
torale, e Berlusconi sapeva.

PRIVATO

di FRANCESCO ALBERONI

di MARGHERITA DE BAC

CONTINUA A PAGINA 26

Ha vissuto pericolosamente e
ora sta morendo, ucciso dall’alcol.
Ma George Best, 59 anni, stella del
calcio britannico anni 70, ha volu-
to pubblicare le foto della sua ago-
nia: «Giovani, non morite così».
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Un secondo settennato
di Carlo Azeglio Ciampi al
Quirinale? «E’ un’ipotesi,
certamente è possibile —
dice Silvio Berlusconi —.
Mi sembra però prematu-
ra, anche perché rischia
di coinvolgere il capo del-
lo Stato nelle discussioni
e nelle polemiche politi-
che». La posizione del pre-
sidente del Consiglio sul-
l’idea lanciata sabato dal
vicepremier Gianfranco
Fini riecheggia quella di
altri esponenti politici,
sia nel Polo che nell’Unio-
ne: «Non intralciamo il la-
voro del Quirinale», ha
detto Piero Fassino.

La Lega all’inizio si era
dichiarata contraria, ma
ieri Umberto Bossi ha ina-
spettatamente «aperto»:
«Non è male. Non è che
noi non lo vogliamo, l’al-
tra volta non lo votammo,
ma la Lega dovrà vedere».

U Alle pagine 2 e 3
Fuccaro

Dibattito nei Poli dopo le dichiarazioni di Fini. Bossi: vedremo, il presidente non è male

di GEMINELLO ALVI

di MAURIZIO FERRERA

di MICHELE SALVATI

La Fiorentina, trascinata da un centravanti oggi tra i
più forti del mondo (Toni, al centro nella foto New-
press), batte anche il Milan (3-1) e lo raggiunge al secon-
do posto dietro la Juventus. U Da pagina 39 a pagina 44

di TOMMASO PADOA-SCHIOPPA

di ROBERTO ZUCCOLINI

Il premier israeliano Ariel
Sharon ha deciso di lasciare il
Likud, il partito da lui fondato,
e di presentarsi alle elezioni con
una propria lista. Inoltre il pri-
mo ministro chiederà oggi al
presidente della Repubblica
Moshe Katsav di sciogliere il
parlamento e avviare il proces-
so per le elezio-
ni anticipate.
La decisione
d i S h a r o n è
u n a d i r e t t a
conseguenza
del ritiro da
Gaza, che ave-
va aperto nel
Likud profon-
de fratture. La
notizia, diffusa nella tarda sera-
ta di ieri, ha impresso un’ulterio-
re accelerazione alla vita politi-
ca israeliana, che già nel pome-
riggio aveva visto l’abbandono,
da parte dei ministri laburisti,
del governo guidato da Sharon.
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di VIRGINIA PICCOLILLO

GIANNELL I

«Ora un’inchiesta
sulla legge 194»

PECHINO — Il presidente
degli Stati Uniti George Bush,
in visita a Pechino, ha invitato
il governo cinese a espandere
le libertà, soprattutto quelle
religiose, e a scarcerare i dissi-
denti («In proposito siamo
preoccupati», ha ammesso il
segretario di Stato Condoleez-
za Rice). Cortese ma rigido, il
presidente Hu Jintao ha repli-
cato che la Cina non vuole in-
terferenze: «Il popolo cinese
gode a norma di legge di pote-
ri di voto e garanzie democrati-
che. Continueremo una politi-
ca democratica con caratteri-
stiche cinesi per innalzare il li-
vello dei diritti umani».

«Ho trovato interessante —
ha commentato la Rice — che
Hu abbia affrontato pubblica-
mente la questione dei diritti
umani. Ma non abbiamo otte-
nuto i progressi che sperava-
mo». Prima di incontrare i diri-
genti cinesi, Bush è andato a
messa.

U Alle pagine 5, 6 e 8
Caretto, Cavalera
e un intervento di

Kishore Mahbubani

TASSE

CALIFORNIA

di GIORGIO TOSATTI

Sharon
abbandona

il Likud

Brasile, i diari
dei preti pedofili

di FRANCESCO VERDERAMI
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L ’obiettivo di costituire un «parti-
to dei democratici», entrato nel
dibattito politico all'indomani

dello straordinario successo delle elezio-
ni primarie per la scelta del candidato
premier del centrosinistra, rischia ora di
scolorarsi, caricandosi di dubbi e incer-
tezze. I giorni successivi hanno infatti te-
stimoniato una tensione competitiva
crescente tra i due maggiori partiti dell'
Unione — scandita tra Milano, Roma e
Palermo — i quali sembrano ancora pre-
occupati soprattutto (e soltanto) di ge-
stire la collocazione elettorale di Roma-
no Prodi. L'annunciata riforma della
legge elettorale dal canto suo ha subito
acceso gli slanci identitari di tutti i parti-
ti appartenenti ad entrambi gli schiera-
menti, alimentandoli con il desiderio di
perpetuazione del loro ceto politico e
con la convenienza del loro accesso di-
retto al finanziamento pubblico.

Questo atteggiamento rischia di spre-
care le energie positive che si sono messe
in moto il 16 ottobre e che hanno dimo-
strato ancora una volta che nella società
italiana esiste già un terreno fertile su
cui potrà muoversi il «partito dei demo-
cratici». Il terreno fertile di cui parlo ha
un nome che lo contraddistingue, poco
studiato, ma non è per nulla una novità,
giacché i partiti politici italiani, non so-
lo di centrosinistra, ne sono stati benefi-
ciari, anche se oggi tendono a dimenti-

carselo: si tratta del civismo, inteso co-
me disponibilità disinteressata dei citta-
dini di occuparsi della cosa pubblica.

L'approccio non ideologico di uno
strato non politicizzato della nostra so-
cietà ha consentito la naturale conviven-
za, anche in occasioni di elezioni ammi-
nistrative, in tante formazioni nate
spontaneamente in contesti locali di
persone diverse per cultura, educazione
e credo religioso. Lo stesso associazioni-
smo cattolico e laico è spesso motore
organizzativo del civismo, ha sperimen-
tato con successo forme di cooperazio-
ne coerenti con i propri scopi sociali in
vere e proprie associazioni di associazio-
ni ove si pratica quotidianamente la so-
lidarietà umana alimentata dalla con-
vinta consapevolezza democratica. Si
tratta di una attitudine che si combina
con un profondo senso del rispetto del-
la legalità e delle forme di convivenza
collettiva codificate, con una sensibilità
verso il non profit, con l'esigenza di do-
cumentazione e informazione. Insom-
ma il civismo ha più complessivamente
proposto e praticato una nuova cittadi-
nanza intesa come affermazione di par-
tecipazione democratica attiva e come

disponibilità a mobilitarsi per cause di
interesse pubblico.

Sul piano più propriamente politico
il civismo ha trovato poi naturale sboc-
co ed espressione, nel centrosinistra,
nell'esperienza dell'Ulivo. Ciò che fino-
ra è mancato al civismo in termini di rap-
presentanza politica è stato il raccordo
associativo nazionale. Soltanto ora con
le elezioni primarie per la scelta del can-
didato premier si è avuta la testimonian-
za di una svolta straordinaria in termini
di partecipazione e di consapevolezza.
Chi conosce i mondi civici che hanno
coltivato al loro interno una passione
per l'Ulivo, sa del fermento che li attra-
versa e dell'ansia di unità e di cambia-
mento che li agita: non è difficile preve-
dere che questo sentimento, come una
lepre, cercherà il pertugio per una fuga
in avanti per favorire anche nei partiti
un processo di autentico rinnovamento
democratico soprattutto nel recluta-
mento della classe dirigente, attualmen-
te così restia, in particolare nelle perife-
rie, ad ogni idea di integrazione, soltan-
to strumentalmente enunciata per com-
piacere la propria stessa base elettorale.
Questa è la ragione per cui Romano Pro-

di e tutti i dirigenti del centrosinistra
avranno difficoltà a dire di no alla pres-
sione della base elettorale dell'Ulivo e
dovranno difendere la lepre, nell'interes-
se anche dei partiti e del loro stesso elet-
torato. La lista unitaria ulivista per la
Camera, con capolista il candidato Pre-
mier in tutte le circoscrizioni, è una ri-
sposta incompleta a fronte dell'ordine
sparso di tutte le liste di partito alle ele-
zioni del Senato, laddove il rischio di un
risultato risicato è molto più alto, a cau-
sa dei premi di maggioranza e del ripar-
to dei resti dosati a livello regionale.
L'idea del partito democratico, per di-
ventare progetto radicato socialmente e
non autoreferenziale di un ceto politico,
ha bisogno di una risposta adeguata dei
leader dei partiti che sia disponibile a ri-
conoscere e valorizzare una nuova gene-
razione di uomini e di donne che sappia-
no parlare una lingua concreta ed abbia-
no idee e competenze per la politica di
sviluppo che il Paese attende.

Se ciò non avverrà potranno succede-
re solo due cose: si potrà aprire un nuo-
vo conflitto tra Romano Prodi — garan-
te di tutte le componenti, incluse quelle
non partitiche, della coalizione — e le
leadership dei partiti. Ovvero la spinta
dal basso potrebbe organizzarsi da sola,
pur di non venire frustrata nelle proprie
aspettative di partecipazione. Questo di-
lemma può essere risolto in vari modi,
ma non può più essere eluso.

IL PARTITO DEMOCRATICO

PARTICELLE ELEMENTARI

La matematica non è un’opinione, forse. Ma è l’uso
ideologico dei numeri, l’abitudine alla quantifica-
zione politicamente orientata, a rendere penosa-

mente opinabile, volubile, poco credibile ciò che invece
dovrebbe essere esatto e incontrovertibile. I giornali ita-
liani hanno raccolto con compunta preoccupazione l’im-
pressionante cifra divulgata dall’Unla (Unione per la
lotta all’analfabetismo): gli analfabeti in Italia ammon-
tano a sei milioni. Numeri sconvolgenti. Ma «numeri in
libertà», come ha osservato Il Foglio, perché l’Istat si è
premurata di precisare che gli analfabeti in Italia sono
782.000. Una cifra pur sempre scandalosa, se misurata
sugli standard delle nazioni civili, ma enormemente lon-
tana dai sei milioni sbandierati dall’Unla. Non è solo
una disputa contabile: dietro l’arida astrattezza dei nu-
meri emerge infatti da quelle cifre così divaricate una
duplice possibile immagine dell’Italia, arretrata e incivi-
le in un caso, oppure passabilmente in linea con i criteri
dei Paesi avanzati nell’altro. La matematica non è
un’opinione, forse. Ma i numeri sciorinati a caso non
sono essi stessi fabbriche di opinioni manipolate, matri-
ci di visioni ideologiche della realtà?

Il problema è capire perché sia tanto diffusa in Italia
ma anche nel mondo la smania dei numeri adoperati
come veste scientificizzante di pregiudizi e luoghi comu-
ni che con la scienza non hanno nien-
te da spartire. Quando l’uragano
Katrina ha devastato New Orleans
e la Louisiana, accreditatissimi isti-
tuti di previsione pronosticarono la
terrificante cifra di oltre 20.000 mor-
ti, ma le vittime accertate di Katrina
superarono di poco il migliaio: un
divario marcatissimo tra le previsio-
ni «scientifiche» e la realtà. I nume-
ri, come ha ricordato tempo fa su
queste colonne Giulio Giorello, pos-
sono avere effetti tanto più ingannevoli quanto più essi
funzionano come alimento di un allarme sociale diffu-
so. L’epidemia della Sars, assicuravano con scientifica e
chirurgica precisione, avrebbe dovuto mietere migliaia
di vittime, che invece furono (soltanto) 85. I morti pro-
vocati dall’intervento anglo-americano in Iraq non
avrebbero potuto essere meno di 100.000, ma per quan-
to cruenta e tragica appaia la vicenda bellica e postbelli-
ca irachena, quei numeri tanto perentoriamente indicati
come proiezione esatta di un’elaborazione scientifica ap-
paiono lontanissimi dalla loro traduzione pratica.

La mistica del numero rischia di diventare l’abito mo-
derno e culturalmente aggiornato delle costruzioni ideo-
logiche che in passato sembravano prediligere piuttosto
il lessico della filosofia e della disquisizione di impianto
umanistico. Lungi dal riflettere la conversione mentale
a un modello più pragmatico e aderente ai fatti, il ricor-
so al numero, alla quantificazione imperiosa, alla mate-
matizzazione delle dinamiche sociali, assomiglia piutto-
sto al velleitarismo inconcludente di quel personaggio
dell’Uomo senza qualità di Robert Musil che nei suoi
progetti di riforma dell’umanità voleva operare la sinte-
si di «anima ed esattezza». Ma l’esattezza, invocata per
dare una parvenza di concretezza all’anima perduta, si
dimostra essa stessa fallace ed incerta. I numeri smarri-
scono cioè il loro statuto esatto per diventare bandiere
di verità precostituite. La «scientificità», il rosario dei
numeri sgranati come frammenti della verità rivelata,
diventa testimonianza di una nuova «religione della
scienza» in cui il numero, la cifra, la quantità prendono
il posto degli antichi articoli di fede. Per fortuna esiste
l’antidoto capace di arginare l’uso intimidatorio del nu-
mero schiavo dell’ideologia: semplicemente non fidarsi.

GOVERNI
di PIERLUIGI BATTISTA

L’alternanza e la continuità
SEGUE DALLA PRIMA

Una nuova classe dirigente

I dati vengono usati
per legittimare luoghi
comuni che con la
scienza non hanno
niente da spartire

E quale sarà il punto di non ritor-
no per il ponte sullo stretto di Messi-
na? E l'euro, è di Prodi o dell'Italia? E
le carriere dei magistrati: è concepibi-
le che siano separate e ricongiunte a
ogni volgere di maggioranze? La scel-
ta tra continuità e cambiamento non
appartiene solo alla Costituzione; in
gran parte appartiene alla politica or-
dinaria. E la qualità di tale scelta è
parte essenziale del buongoverno.

Converrebbe che gli avversari si
mettessero d'accordo su ogni grande
decisione o che addirittura governas-
sero insieme?

Non credo. La concorrenza è es-
senziale per il buon funzionamento
della politica come per quello dell'
economia. Il rischio di perdere il pote-
re è, e deve rimanere, stimolo a ben
governare. La lontananza dal gover-
no è condizione indispensabile per
correggere errori, elaborare nuovi
programmi, individuare volti e talen-
ti nuovi per la politica. Neppure è ve-
ro che le intese e le maggioranze deb-
bano essere tanto più ampie quanto
più importante è la questione tratta-
ta: di fronte a una scelta qualificante,
può essere inevitabile e giusto che
una maggioranza anche esigua vada
avanti.

Converrebbe allora che lo schiera-
mento minoritario tenesse rigorosa-

mente fede alle proprie preferenze e,
quando viene il suo turno di gover-
no, facesse tabula rasa del passato?
In certe cose sì, in altre no, come ha
spiegato Sergio Romano e come il di-
battito politico presente sta metten-
do in luce.

Se la democrazia è soprattutto un
metodo per correggere gli errori, la
revoca di scelte precedenti può essere
doverosa, il motivo stesso per cui gli

elettori si sono espressi col voto. Ma
non è sempre così. Dopo essere stata
compiuta e attuata, una scelta divie-
ne un dato di fatto per tutti, anche
per coloro che l'hanno avversata.

Chi governa, governa il futuro, de-
cide per un tempo più lungo del pro-
prio mandato. Ogni forza politica de-
mocratica è erede dell'opera dell'av-
versario e il Paese nel suo complesso
ha interesse a che essa dedichi il suo

tempo non a disfare ma a fare. Blair
ha assunto l'eredità di Margaret Tha-
tcher, Mitterrand quella di de Gaulle
e Giscard, D'Alema quella di De Ga-
speri.

Insomma, né la continuità né la di-
scontinuità possono assurgere a crite-
rio dominante per la conduzione di
pubblici affari.

Formulare una regola tecnica per
il ricorso all'una o all'altra è impossi-
bile. Quello che si può pensare è un
principio di equilibrio, la cui applica-
zione concreta è, e deve restare, affi-
data a una valutazione caso per caso.
Il principio di equilibrio si potrebbe
enunciare così: il buongoverno richie-
de che ogni forza politica riconosca
un interesse superiore non solo al pro-
prio interesse di parte, ma addirittu-
ra alla propria concezione dell'inte-
resse pubblico. E' questo, si potrebbe
dire, l'elemento etico da cui la buona
politica non può separarsi.

Di questo principio sono custodi
ultimi quei corpi della società che,
proprio per il fatto di non essere tenu-
ti a una disciplina di parte politica,
hanno la libertà di farsi guidare solo
dalla ricerca di quell'interesse supe-
riore. Questi corpi sono la stampa, la
classe dirigente, gli elettori e segnata-
mente, tra loro, chi coltiva la libertà
di «far parte per se stesso», di formar-
si un'opinione propria e indipenden-
te caso per caso, di non iscriversi a
nessun club, di cambiare idea.

OPINIONI

Gli analfabeti in Italia
e i poveri numeri,
schiavi dell’ideologia

di GREGORIO GITTI

di TOMMASO PADOA-SCHIOPPA
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Il nostro mondo ha bisogno di letteratura.

“O patria mia, vedo le mura e gli archi
E le colonne e i simulacri e l’erme
Torri degli avi nostri,
Ma la gloria non vedo,
Non vedo il lauro e il ferro ond’eran carchi
I nostri padri antichi.”

(Giacomo Leopardi, “All’Italia”)

La Letteratura italiana. Da lunedì 21 novembre il tredicesimo volume.
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